
IL CASO

L’abito
poterefa il

Da Mussolini a Margaret Thatcher
un libro esplora i codici visivi
tra comunicazione e moda 

MARIA CORBI

N
essuno si chiede da 
chi sia vestito un uo-
mo quando sale  al  
Quirinale per giura-

re come premier, ma tutti si so-
no chiesti di chi fosse il tail-
leur indossato da Giorgia Me-
loni in quel momento.Punta-
re sul rigore di Giorgio Arma-
ni, stilista considerato la ban-
diera del made in Italy, è stata 
una scelta comunicativa preci-
sa, quella di parlare «a tutti», 
almeno quel giorno. Il guarda-
roba dice chi siamo, ma anche 
lo stato dei diritti nel paese in 
cui viviamo, misura dell’em-
powerment femminile, e del-
la  resistenza  maschile.
Nient’altro che un alfabeto 
estetico che parla di chi sia-
mo, di chi vorremmo essere, 
di come vorremmo essere per-
cepiti. D’altronde il semiolo-
go e filosofo Roland Barthes 
pensava agli abiti come «fra-
si» visive. E mai è stato tanto 
vero come i quest’epoca so-
cial dove immagini e parole 
si mescolano, si connettano, 
interferiscono. 

Un tailleur per lei, un abito 
doppio petto gessato per lui ci 

dicono molto di più della loro 
etichetta. Perché l’abito fa il 
monaco,  come  dice  Giulia  
Aloisio Rafaiani, - professioni-
sta della comunicazione con 
un percorso internazionale tra 
istituzioni, aziende e consulen-
za strategica, nel suo libro Ve-
stire le parole (Franco Angeli 
editore), un viaggio nei codici 
visivi e culturali tra comunica-

visivi e culturali tra comunica-
zione e moda. «Moda e comu-
nicazione sembrano muoversi 
in ecosistemi distinti – uno fat-
to di stoffe, l’altro di parole – 
ma in realtà dialogano da sem-
pre nella costruzione dell’im-
maginario collettivo». Per que-
sto politica e potere sono così 
connessi con l’estetica. Lo sti-
le, i vestiti, i look hanno sem-
pre intercettato la società e le 
istanze necessarie a farla pro-
gredire. Ma è vero anche l’op-
posto, ossia l’uso di canoni e re-
gole di stile da parte di chi de-
tiene  il  potere  per  fermare  
quella marcia, per tenere le 
persone ancorate al passato, 
come dei «veli» che impedisca-
no la giusta prospettiva. «Vei-
coli di ideologie, strumenti di 
resistenza  o  conformismo,  
mezzi di affermazione indivi-
duale e collettiva», spiega l’au-
trice. Basti tornare al fascismo 
e a Mussolini per rendersi con-
to della potenza del messaggio 
visivo. «L’abito era pensato co-
me estensione del potere stata-
le e, attraverso riviste, cine-
giornali e mostre di regime, la 
moda divenne un veicolo per 
tradurre in immagini la retori-
ca della nazione moderna e vi-

rile che Mussolini intendeva 
costruire», scrive Aloisio. 

Parlare con le immagini è 
sempre stata una dote delle 
donne, per millenni costrette 
al  silenzio.  Ma  l’estetica  è  
sempre stata un’arma a dop-
pio taglio, capace di tenerti 
sottomessa o invece di libe-
rarti. Sarà anche per questo 
che nella carrellata di imma-
gini esplicative del suo ragio-

gini esplicative del suo ragio-
namento, la Aloisio Rafaiani 
parte da Margareth Thatcher 
i cui look - che lei definiva 
«never flashy, always appro-
priate» – sono stati uno scudo 

in un mondo prevalentemen-
te maschile. «Blu cobalto, co-
lore simbolo del suo partito, 
abiti squadrati e borsette rigi-
de erano il perfetto specchio 
del suo carattere autoritario 
e autorevole - spiega l’autrice 
-. Con coerente consapevolez-
za, soltanto in poche, memo-
rabili occasioni indossava co-
lori accesi. Prima di recarsi a 
Buckingham Palace per rasse-
gnare le dimissioni a Sua Mae-
stà, nel suo memorabile ulti-
mo discorso davanti al nume-
ro 10 di Downing street». 

Messaggi «discreti» per oc-

chi attenti o invece urlati, co-
me si usa fare negli Anni ’20 
del secondo millennio in cui 
vale il principio che i pensieri 
è meglio «stamparle» per non 
essere fraintesi. Come fece la 
deputata democratica US Ale-
xandra  Ocasio-Cortez  nel  
2021, sul tappeto rosso del 
Met Gala con la scritta «Tax 
the Rich», impresso in rosso 
su un abito candido. Un mani-
festo, come anche quelli  di 
Chiara Ferragni sul palco del 
suo Sanremo, con Amadeus, 
che per quella sua stola Dior 
con  le  parole  femministe:  

«Sentiti libera» è diventata un 
meme virale sui social. 

E nell’era dei meme un po-
sto d’onore spetta a Donald 
Trump e Elon Musk con quel-
la che è stata definita la «cap 
politics».  «Make  America  
Great Again» le parole verga-
te sul cappellino rosso duran-
te la campagna presidenziale 
del 2015 , un grido identita-
rio e una bozza di program-

rio e una bozza di program-
ma. Non male anche il cappel-
lino «Occupy Mars», sfoggia-
to da Elon Musk e dalle sue 
manie di grandezze. Abile in 
questo  gioco  comunicativo  
anche Volodymyr Zelensky, 
con la sua mise militare, sen-
za formalità per gridare al  
mondo che la guerra è una co-
sa seria e che non c’è nient’al-
tro a cui pensare. Quando Do-
nald Trump lo prese in giro 
per  quel  look  così  causal  
all’incontro alla Casa Bianca 
lo voleva umiliare nell’aspet-
to centrale della sua missio-
ne, difendere il proprio Paese 
dall’invasione di Putin. 

Abiti e accessori che riman-
gono nell’immaginario collet-
tivo, capaci di raccontare pez-
zi di storia e anche emozioni. 
Bravissima in questo è stata 
Lady Diana che aveva capito 
la forza dell’estetica e la usava 
con grande maestria. Per at-

taccare il marito fedifrago, og-
gi Re Carlo, soprattutto. È il 
1994, quando la principessa 
si presenta a una cena di gala 
con quello che passerà alla sto-
ria come il «revenge dress», 
un  audace  tubino  nero  
dall’ampia scollatura, mentre 
in tv il principe Carlo ammet-
teva la sua storia con Camilla.

Diana,  ma  anche  Jackie  
Kennedy e Michelle Obama, 
capaci di imporsi con la sola 
presenza. «Trasformare la mo-
da  in  strumento»,  spiegava  
l'ex first lady Michelle Obama 
nel  suo  libro  Becoming.  E  
sull’argomento è tornata nel li-
bro The Look, dove a parlare 
sono gli outfitpiù rappresenta-
tivi del suo percorso. «Duran-
te il periodo alla Casa Bianca, 
il mio aspetto veniva costante-
mente dissezionato, ...volevo 
riappropriarmi di quella sto-
ria, per raccontarla dal mio 
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ria, per raccontarla dal mio 
punto di vista», ha spiegato la 
ex first lady. Immagini e paro-
le si rincorrono e sovrappon-
gono, indicatori di molte cose 
tra cui l’equità sociale e di ge-
nere. E a proposito di questo a 
pochi giorni al lancio de Il Dia-
volo  veste  Prada  2  Meryl  
Streep si è concessa una rifles-
sione: «Mi colpisce che le don-
ne al potere debbano avere le 
braccia scoperte in tv, mentre 
gli uomini sono coperti con ca-
micie,  cravatte  o  completi.  

micie,  cravatte  o  completi.  
Nell'essere donne sembra es-
serci una sorta di scusa impli-
cita: devono mostrare la pro-
pria 'piccolezza'». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Giulia Aloisio Rafaiani 
“L’aspetto estetico è 

fondamentale per 
l’immaginario collettivo”

Vestire le parole 
Giulia Aloisio Rafaiani

Il libro e l’autrice
”Trasformare lo stile

in strumento” 
spiegava l'ex first lady 

Michelle Obama 

Abiti manifesto 
Il “revenge dress” di Lady Diana indossato nel 1994, sopra a destra Elon Musk in 
cmpagna elettorale con la t shirt “Occupy Mars”, sotto Alexandra Ocasio-Cortez 
nel 2021, sul tappeto rosso del Met Gala con la scritta “Tax the Rich”
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